COMUNICATO STAMPA

L’Archivio di Stato di Padova, giovedì 12 dicembre 2013 alla ore 18,00, presso la Sala Conferenze del Palazzo del Monte di Pietà, sede della Fondazione Cassa di Risparmio di Padova e Rovigo, piazza Duomo 14, Padova, presenterà l’Atlante L’Adige padovano e le terre alluvionali nel Catasto del 1845 di Francesca Fantini D’Onofrio, che conclude la collana Cartografia storica nata nell’ambito del progetto Acque, Ambiente e territorio nelle terre del Delta Po e della Bonifica: valorizzazione ambientale e sistema informativo territoriale a cura della Direzione dell’Archivio di Stato di Padova. 
La collana è costituita da tre atlanti cartografici, il primo riproduce la cartografia catastale della città di Padova dal 1815 al 1873, il secondo la rappresentazione grafica della città di Rovigo dall’estimo del 1775 al censo stabile detto austro-italiano(1852-1904), mentre il terzo pubblica il primo catasto attivato, detto austriaco, delle terre alluvionali situate lungo il corso padovano del fiume Adige del 1845.
La pregevole opera editoriale si pone come strumento utile alla valorizzazione del territorio padovano e rodigino attraverso la pubblicazione critica della cartografia catastale ottocentesca.
L’originalità del terzo volume è nel pubblicare un’area del territorio padovano poco conosciuta, posta lungo l’Adige, che molto spesso  sfugge nell’immaginario idrografico collettivo perdendosi nel confronto con il Brenta e il Bacchiglione, fiumi minori  che hanno il pregio di bagnare Padova e il circondario, monopolizzando gli interessi degli storici e degli studiosi.
L’Atlante accende i riflettori sul tratto padovano del secondo fiume d’Italia che, in passato, era gestito da una magistratura istituita per il governo delle sue acque, denominata Ufficio all’Adige, di cui l’Archivio di Stato di Padova si pregia di conservare la documentazione a partire dal tardo Quattrocento. 

L’area alluvionale lungo il corso del fiume si estende, da ovest verso est, dal limite con la provincia di Verona a quello con la provincia di Venezia. In questo tratto padovano il fiume segna il confine con la provincia rodigina e bagna i comuni di Castelbaldo, Masi, Piacenza d’Adige, Sant’Urbano, Barbona, Vescovana, Boara Pisani e Anguillara Veneta. La normativa regionale identifica tali zone come depresse, sottoposte alle intemperanze del fiume che, storicamente, ne hanno pregiudicato l’espansione urbanistica e industriale. 
Le mappe d’impianto catastale, pubblicate nel 1845, ritraggono il territorio nello stato in cui appariva nei primi decenni del secolo e lo descrivono scarsamente urbanizzato, con poche case per lo più coloniche, terreni nella quasi totalità coltivati a cereali con vitigni e alberi da frutto. 
Tipici dell’area alluvionale sono i prati sortumosi (paludosi) e le paludi da strame (coltivate a foraggio).

I centri abitati sono caratterizzati dalla quasi totale mancanza di attività commerciali: sono censite solo alcune botteghe, talora annesse alla casa di abitazione.
La presentazione metterà a confronto le mappe redatte in diverse epoche allo scopo di evidenziarne le differenze tecniche e grafiche che rispecchiano l’evoluzione della scienza topografica. 

Per l’occasione l’antica e preziosa collezione delle mappe idrografiche dell’Archivio di Stato di Padova, con originali a partire dal Quattrocento, sarà esibita criticamente attraverso la lettura testuale.

